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Mentre si prepara lo sciopero di martedì a Cagliari 

Gli operai sardi 
da soli ali impic 

Il nuovo rapporto tra lavoratori e tecnici» i quali hanno dato un contributo decisivo alla settima
na di lotta — La produzione è aumentata notevolmente — «Non siamo noi a volere l'assistenza» 

Tempi tecnici e ostacoli politici 
T ' . » * 

Ecco come si farà 
il Consorzio Sir 

ROMA — Por Ì! s . i l \ . I l ar io 
«lei (lue (ir.mili <;ni|>|>i rliimici 
| * i \ . i l i . Sir e l/K|iiicliiiiiii-.i, si 
andrà (Inuline alla cn-ii l i i / ioiie 
dei COMMMV.Ì Ira le Itaiu-lu: e 
gli itlitnti (li rivtlilo speciale 
che \ alitano deliili nei m n -
froiili «Ielle (l'ie «urirlù. S.IIMI 
iniprevÌN|i —- ro^Ntcn/e ili Un-
\e l l i o • niiiiiiiMc politiche di 
ehi non è (l'accordo con que
lla -oliiziiine — l'ipole^i eon-
«orlilc polrehlie andare in (tor
lo anche a hre \e -eaden/a . 
Non -i d e \ e dimenticare, infat
ti, che per i due gruppi in
cornile ancora l'i-laii/.a di fal
l imento. Unali .sono mia i 
u pas^ajiKÌ » olilili^ati perché i 

coiiMir/.i (Mitrino 

Il primo pa 
in fi i-V 

niini-tro I 
o ->pelta ora .il 
-oro, Pnudolfi, 

rhe do\rà inoilificarc la lefijio 
-lilla ri-tniltiiia/.ioiie fiiian/.i.i-
ria dolle impre-e (la 7H7). Nel
le deliliere di attua/ione della 
7H7, emanate dal ('nmil.iln in-
lerniiniMeriale per il crollilo è 
prexUlo. infatti, che il con-
«nr/io non può partecipare al 
ri^nnameiilo dell'iuipre-a in 
una mi-lira «uperioie del 30 
per conto del capitale della so
cietà. Il che implica iie-=-uiia 
modifica urli*.inetto propiie-
lario della «orìclà da risanare. 
Quella delihera, tuttavia, pre-
\ e d e \ a anche « per le iinpre-e 
di interesse nazionale » inler-
\ eu l i ad hoc. Il mini- lro de-
\e ihiii(|iic definire questi in
terventi. 

Una volta definito Pa-peltn 
politico del prolileina, >i pa<-
*.i all' inlerveiilo vero e pro
prio del rntiMir/.in. iS'el ca-o 
della Sir. Ko\ol l i deve fare la 
-\ alilla/.ioue del capitale, al 
nello delle perdite re^i-lrale a 
chiiiiiira i l 'eserci / io. e de l i lu -
rare la rico«lilu/.ioue del capi
tale, alla (piale lui dovrà ri
nunciare in modo clic s iano le 

li,incile che partecipano al con-
«or/.in a realizzarla. 

A seconda del capitale che 
re-la nelle mani della proprie
tà dopo l 'c l imina/ioite delle 
perdile e della (piola sottoscrit
ta dalle hanche, M determine
ranno le quote rUpellive del
le hanche e di l t o \ e l l i . Il pia
no IMI prendeva per linone 
le valutazioni che Hovelli a-
veva fallo cicali impianti del 
gruppo Sir. n.ituralmenle al 
nello dei deliili verso le Itali
che, e cioè 250 miliardi. De
traile da (pie-la somma le per
dile (lell'e-ercizio '78 che ani-
montano a 211! miliardi, a Ito-
velli resterehltero soltanto .'12 
miliardi. Sempre secondo il 
piano IMI. il capitale della 
Sir verreltlte portato a l'.\2 mi
liardi: fili) dei (piali sotto-
scritti dal con-or7Ìo. A Rovel
li. quindi. re-.lerel)he meno del-
VH per cento delle azioni. Gli 
esperii del mini i tero, d i e han
no e-aiiiin.ito il piano, hanno 
osservato che i 2IR miliardi di 
perdile della Sir nel '78 non 
comprendono >tli interessi pas
sivi in.limali nel l 'anno (che 
.-i rifeii-coito e-«-enzialniente 
as-li impianti non completali 
del gruppo) e che sono stali 
valutali in circa 200 miliardi. 
A conti fatti, diimpie, a Rovel
li non re-la proprio niente. 

Un altro problema rhe I 
con-orzi dovranno affrontare 
è il f inanziamento dell'opera
zione. che si presenta come il 
più serio. Anche qui ci sono 
respoii-ahilita del governo clic 
deve shloccare al più presto i 
fondi della 67a, la legge per 
la risiriUlura/ione industriale. 
Una parie dei soldi, infatti, do
vrà venire da lì. L'IMI ha 
già chie- lo 250 miliardi. 

NELLA FOTO: gli operai 
picchettano le SARAS 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — «I lavoratori 
sardi cacciati dalle fabbriche 
rispondono nelle piazze ». Con 
questa parola d'ordine la Fe
derazione Cgil, Cisl, UH della 
Sardegna ha indetto per mar-
tedi lo sciopero generale del
l'industria, ma gli operai dei 
punti di crisi — con sulle 
spalle il carico di una sto
ria fatta di fabbriche che 
marciano a singhiozzo o già 
chiuse, di cassa integrazione, 
di minacce di licenziamenti, 
di salari non pagati — prima 
di rispondere in piazza sono 
rientrati nelle fabbriche per 
dimostrare che una alternati
va produttiva allo sfascio c'è. 

Durante la settimana di lot 
ta dei chimici, qui in Sarde
gna, nulla è stato lasciato 
d'intentato per rimettere in 
attività gli impianti spenti o 
per raggiungere quei traguar
di produttivi previsti dal pia
no di settore, ma vanificati 
dalle inadempienze del go
verno. 

Il caso più clamoroso è 
quello della Rumianca di Mac-
cbiareddu. lo stabilimento 
chiuso all'improvviso sei me
si fa per l'ultimo ricatto di 
Rovelli. Al clamore propagan
distico della DC su un possi
bile contratto di affitto degli 

impianti in modo da rimet
terli in produzione per il pe
riodo della campagna eletto
rale. i lavoratori e il sinda
cato hanno opposto un lavoro 
minuto, paziente per organiz
zare l'autogestione della fab
brica con la collaborazione 
dei dipendenti della Saras 
Petroli di Sarroch. l'unico im
pianto chimico della zona in
dustriale di Cagliari che è an
cora in attività: una mosca 
bianca, insomma. 

La prova di forza c'è sta
ta giovedì. Centinaia di la
voratori della Rumianca 
hanno raggiunto in corteo la 
Saras. Qui hanno trovato ad 
attenderli altri lavoratori in 
lotta, della Snia e della Fi
lati Industriali di Villacidro, 
della Gencord e della Selpa 
di Grogastu, gli operai pre
cari degli appalti costretti da 
mesi a inseguire una alter
nativa di lavoro all'assistenza 
della cassa integrazione spe
ciale che la legge vorrebbe 
« finalizzata ». 

Gli operai della Saras han
no aperto i cancelli, si sono 
stretti attorno ai delegati dei 
consigli di fabbrica incarica
ti di aprire le valvole della 
virgin-nafta in modo da far 
arrivare la materia prima al
lo stabilimento di Macchia-
reddu. Una vera e propria 

invasione pacifica. Tolti i si
gilli di sicurezza, ecco arri
vare gli agenti della Guar
dia di Finanza. Le operazio
ni continuano lo stesso, ma 
inutilmente: la direzione 
aziendale ha staccato l'ener
gia elettrica, manca la ten
sione necessaria al pompag
gio del gas. Partita persa. 
quindi? Forse, ma il risul
tato politico è stato raggiun
to, comunque. Lo testimonia 
anche il dialogo, teso e a 
tratti drammatico, che i la
voratori hanno poi tenuto con 
il direttore dello stabilimento, 
l'ingegner Vuggione. « La Ru
mianca — dice un operaio — 
è stata costruita coi soldi del
lo Stato, anche la Saras 
l'hanno costruita coi soldi 
dello Stato. Chiediamo soltan 
to che ci torni qualcosa di 
nostro ». Il direttore è irre
movibile (« Non mi potete 
chiedere di fare qualcosa che 
è illegale»), ma comprende 
ed è solidale: «Siamo una 
cittadella produttiva assedia
ta dalla disoccupazione, dallo 
sfascio-.. E' molto brutto, 
sona il primo ad essere a di
sagio ». 

I lavoratori della Saras Pe
troli il disagio l'hanno supe
rato con l'impegno attivo, or
ganizzando scioperi articola
ti, presidiando lo stabilimen-

t to e bloccando le merci ir. 
uscita. Quando hanno saputo 
che alla Chimica e Fibre del 
Tirso avevano bisogno di al
meno quattro autobotti di olio 
combustibile, hanno fatto in 
modo che il carico varcasse 
i cancelli. Anche questi la
voratori, con una tale prova 
di responsabilità, hanno ga
rantito il succèsso della lotta 
ad Ottana. 

Qui l'autogestione ha con
sentito di rimettere in mar
cia due linee dell'impianto fi
bre (in tutto sono dieci delle 
quali solo quattro normalmen
te attivate, con quale spreco 
è possibile immaginare) con
sentendo di aumentare la pro
duzione dal 40 al 60 per cen
to. Una terza linea è rima
sta bloccata per complicazio
ni tecniche. La ripartizione 
delle quote produttive nel 
campo delle fibre che né il 
governo né l'azienda (paraliz
zata dalla concorrenza tra i 
due soci, l'ANIC e la Mon-
tefibre) sono riusciti mai a 
realizzare, l'hanno fatta i la
voratori. 

Operai e tecnici: il salto 
di qualità è rappresentato 
proprio dai legami unitari in
trecciati nel corso di questa 
esperienza. E' successo anche 
che gli impiegati e i tecnici 
dei servizi (uffici, manuten

zioni . centrali, laboratori) 
abbiano chiesto all'esecutivo 
di fabbrica di promuovere 
nuove iniziative 

Anche alla Sir di Porto Tor
res tutto è avvenuto con la 
piena collaborazione degli im 
piegati e dei tecnici. Per tre 
giorni ogni energia è stata con
centrata per l'autogestione 
dell'impianto di acrilonitrile 
che ha così potuto aumenta
re la produzione da 20 a 70 
tonnellate giornaliere. K la lot
ta si è proiettata anche nei 
paesi, con i lavoratori impe 
gnati a spiegare alle popola
zioni il perché dell'autogestio
ne, a chiedere consenu 

« Abbiamo così dimostratto 
che non sono i lavoratori a 
volere l'assistenza •> le sola 
zioiii tampone. Di più: abbia
mo delineato una poli* h'a. dai' 
vero produttivo. per la chimi 
ca sarda ». ha detto Villi At-
zori. segretario regionale della 
Federazione unitaria, nel cor 
so di una conferenza stampa 
per fare il bilancio della set
timana di lotta che conclu
derà proprio qui a Cagliari. 
durante lo sciopero generale 
di martedì, con una manifesta
zione nazionale alla quale par
teciperanno i delegati di tut
te le aree chimiche del Paese. 

Pasquale Cascella 

Fasti e rovesci di un gruppo finanziario cresciuto sull'avventura 

Marcitici, un Rovelli targato Garfagnana 
In pericolo duemila posti di lavoro - Come si socializzano le perdite e si privatizzano gli utili - Il 
ruolo-chiave di una stazione televisiva privata - L'iniziativa dei comunisti e del sindacato 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Questi son giorni 
difficili per Guelfo Marcucci. 
finanziere ammanigliato 
(prima con Togni e i fanfa-
niani, poi con più vasti am
bienti di centrosinistra) e 
poliedrico imprenditore: dal 
turismo alla farmaceutica al
le televisioni private. E son 
giorni cruciali per chi dalla 
sua storia voglia trarre illu
minanti indicazioni circa gli 
sbocchi forzati di un sistema 
in cui l'erogazione facile del 
pubblico danaro incoraggia le 
avventure industriali e finan
ziarie dando spesso in cam

bio il dissesto di interi com
parti economici. Ma son 
quindi — e soprattutto — 
giorni duri per i duemila la
voratori delle innumerevoli 
aziende di questo Rovelli di 
provincia che pure dal cuore 
della Garfagnana era riuscito 
ad espandersi rapidamente in 
lungo e in largo per l'Italia. 
e per l'etere. 

Sino a quando non é venu
ta la resa dei conti. Cioè il 
fallimento del disegno di u-
nespansione tutta e unica
mente puntata sulla svaluta
zione della lira e. quindi, sul 
l'espansione irrefrenabile (e 
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sino a un certo punto agevo
lata da un sistema bancario 
profondamente inquinato da 
clientele e gruppi di pressio
ne de e non solo tali) dei 
debiti a medio e lungo ter
mine. Ma allora — è cronaca 
di queste settimane — sono 
scattati i meccanismi che 
rendono così somigliante, fat
te le debite proporzioni, l'av
ventura di Marcucci a quella 
di un Rovelli: non solo la 
disinvolta e brutalissima 
scelta dei settori da buttare 
n mare e di quelli da proteg
gere ad ogni costo, ma anche 
la tempestiva e spregiudicata 
disponibilità (complici non e-
sigui settori dell'apparato 
pubblico e creditizio della 
zona bianca toscana) degli 
strumenti anche legali per 
garantire al protagonista del
l'avventura la pronta socia
lizzazione delle perdite e 
l'ancor più efficace tutela 
della privatizzazione degli u-
tili. 

Cosi che, quando si scopre 
il primo buco nei bilanci so
cietari (ufficialmente una 
sessantina di miliardi, ma 
con più realismo il deficit 
vieti calcolato in centocin
quanta miliardi, per ora), 
cassa integrazione e ammi
nistrazioni controllate son 
fatte scattare sulla base di 
calcoli assai accorti si. ma 
anche molto scoperti. Basta 
del resto dare un'occhiata al 
la planimetria delle gestioni 
fatte apparire in crisi: ci so
no quelle leaatp alla lavora
zione della carta (l'Ondulato 
S. Martino e lo Scatolificio 
Corsonna). c'è una parte del
la rete dì imprese farmaceu
tiche (l'Ilaima-vlasmaderìvati 
di Rieti, e la Biapini di Pisa). 
c'è il faraonico impianto tu-
rìslico^ilberghiero del Ciocco 
a Casfclrecchin Pascoli, c'è la 
società-madre delle disinvolte 
operazioni imprenditoriali di 
Guelfo Marcucci e del fratello 
suo vari (la Finanziaria 
Gruppo M.). ci sono altre a-
ziende create dal Rorclli gar-
fagnino o che questi ho ac
caparrato in momenti di 
(altrui) crisi. 

Lungo elenco 
Già. ma non ci sono tante 

altre cose nell'elenco: altre 
aziende farmaceutiche (quelle 
del gruppo napoletano dell'ex 
R'ichardson-Merrel). l'azienda 
agricola del Ciocco, la cartie
ra dell'Ania. la concessionaria 
dell'Alfa Romeo, e soprattut
to la S1T. la società telerìsi-
••a privata di Tele Ciocco che, 

per recente, spregiudicata am
missione dello stesso suo ti
tolare, in questo momento e-
letlorale « vale un tesoro » 
non solo perché può diventa
re portavoce di questo o 
quell'interesse, ma anche e 
soprattutto perché in realtà 
(ma questo non vieti detto) 
essa è la capofila di una se
rie di stazioni che potenzial
mente rappresentano già l'i
potesi più concreta di € quar
ta rete». 

E allora i comunisti, come 
anche i sindacati, si son po
sti una serie di domande. In
tanto. perché tanta ma così 
attentamente dosala crisi in 
settori (il cartario e il sani
tario) le cui prospettive sono 
fondamentalmente positive, 
sane? Poi, come mai in così 
poco tempo — da un anno 
finanziario all'altro — si è 
determinata una situazione 
debitoria tanto preoccupante? 
Che per caso c'è stato qual
che sotterraneo travaso di ri
sorse? 

E ancora, davvero vale solo 
poche centinaia di milioni il 
complesso apparato teletra
smittente messo su dal Mar
cucci? E perché mai gli inte
ressi (certamente colossali) 
che si agitano dietro Te
le Ciocco dovrebbero condi
zionare in un modo o nel
l'altro la sorte di migliaia di 
posti di lavoro produttivi? E 
infine: come mai le banchu 
hanno scoperto solo ieri, 
improvvisamente, che molte 
cose non vanno nel Gruppo 
Marcucci il cui eccesso di 
dinamicità, diciamo cosi, ha 
consolidate e ben note tradi
zioni che assai spesso si sono 
confuse con quelle che face-
van capo al € centro turisti
co » di Castelvecchio. luogo 
ideale per tessere quella tela 
di rapporti che ben lauta
mente ripagava il cronico de
ficit del Ciocco? 

Non si può certo dire che. 
nel corso delle ormai -fre
quenti riunioni (a Lucca e a 
Roma) per tentare di fron
teggiare la crisi del gruppo, 
da Guelfo Marcucci sian ve
nule risposte chiare agli inter
rogativi più delicati e risolu
tori. Ma chiara è la mèta cui 
punta Marcucci. Alla propo
sta di un rilevamento delle 
imprese in crisi da parte di 
un consorzio di crediti (ban
che e privati), e alla intran
sigente condizione posta dai 
comunisti e dal sindacato per 
un eventuale intervento risa
natore pubblico (un interven
to, cioè, finalizzato, pro
grammato. e strettamente 
controllato), il finanziere gar-

fognino ha replicato infatti 
proponendo l'applicazione 
dell'ormai noto decreto Prodi 
per i grandi gruppi in crisi. 

E qui — in questa illumi
nante proposta — c'è l'ultima 
pennellata della così straor
dinaria copia in sedicesimo 
dell'affare Rovelli. Molli ri
corderanno che il nodo cru
ciale delle polemiche sul de
creto era rappresentato dalla 
necessità (affermata dalla 
Camera con un voto di mag
gioranza di sinistra poi 
smentita dal Senato) che nel 
pacchetto societario dei 
gruppi in crisi fossero com
prese non solo le aziende in 
deficit ma anche quelle in at
tivo. Nella sua edizione defi
nitiva. invece, il provvedi
mento assicura al privato la 
piena tutela dei suoi affari 
migliori, anche se. sciente
mente costruiti sulla pelle di 
imprese sballate o mandate 
alla malora privandolo di ri
sorse dirottate altrove. 

I favoritismi 
Ecco i frutti — non solo 

per Rovelli e la Sir. né solo 
per Ursini e la Liquichimicu, 
ma anche per un Marcucci e 
i suoi « Ciocchi » — di una 
politica dissennata di favo
reggiamento delle peggiori 
avventure. Non è detto, cer
to, che la ciambella riesca 
col buco anche stavolta: le 
forze democratiche vigilano 
in tutta la Lucchesia e ovun
que ci sono in ballo affari 
del Marcucci. Ma certo che 
lui ce la sta mettendo tutta: 
persino, ora. per rimediare le 
fidejussioni necessarie ad in
cassare un mutuo (già stan
ziato. seppure non ancora 
materialmente concesso) di 
dodici miliardi al ridicolo 
tasso del quattro e mezzo 
per cento. Persino ora dana
ro fresco, praticamente gra
tis. a Guelfo Marcucci? E chi 
glielo dà? Ma vivaddio, c'è 
sempre pronto, grazie a 
qualche buon amico de. un 
fondo del Consiglio d'Europa 
da cui attingere! Vediamo: 
per esempio quello « per i 
profughi nazionali e le ecce
denze di popolazione >. Guelfo 
Marcucci non è stato forse 
< costretto » a lasciare il 
Congo, un po' d'anni addietro 
in circostanze non propria
mente idilliache? Ma questa è 
un'altra storia, ancorché per
fettamente coerente col per
sonaggio... 

Giorgio Frasca Polara 

Esposto ai giudici contro l'Ente cellulosa 
ROMA — Nuovo ricorso alla 
magistratura contro il presi
dente dell'Ente cellulosa, il 
de on. De Poli: ieri mattina 
i rappresentanti del sindaca
to, Fidep-CGIL, hanno pre
sentato un esposto alla Pro
cura con un lungo elenco di 
irregolarità commesse all'En
te cellulosa; sì configurano, 
in particolare i reati di pe
culato t di interesse privato 

in alti d'ufficio per il modo 
in cui sono stati amministra
ti diversi miliardi e il persi
stente rifiuto di regolarizza
re la posizione dei dipendenti 
applicando il ruolo organico. 
' L'esposto presentato ieri 

segue di pochi giorni una de
nuncia presentata sempre 
dalla FIDEP in riferimento 
ad episodi analoghi e una 
diffida depositata presso la 

pretura per comportamento 
anti-sindacale da parte di De 
Poli. 

L'Ente cellulosa sta affret
tando i tempi in questi gior
ni, di un'operazione che do
vrebbe portare alla sua com
pleta privatizzazione sottraen
dolo ad ogni controllo pub
blico. Sulla gestione dell'en
te pesanti rilievi sono stati 
fatti anche dalla CorU del 
conti. 

Lettere 
all' Unita: 

La Democrazia 
cristiana nostalgica 
di leggi truffa? 
Cara Unità. 

desta profonda preoccupa
zione la questione sollevata 
dalla DC, a proposito di legge 
elettorale maggioritaria, attra
verso la quale ottenere truf-
/aldinamente tanti seggi in 
Parlamento da poter gover
nare senza dover fare i conti 
con nessun altro partito. Non 
muore dunque mai la voca
zione antidemocratica delta 
DC, malgrado un certo suo 
elettorato popolare? 

La memoria va infatti alla 
famigerata « legge-truffa » con 
cui la DC tentò nel '53 di 
seppellire la proporzionale e 
ottenere più seggi rispetto ai 
voti ricevuti. Insomma, come 
disse Togliatti, due più due 
non dovevano più fare quat
tro, ma cinque. L'opposizione 
in Parlamento sarebbe stata 
sensibilmente ridotta e l par
titi minori spazzati via come 
pattume. 

Questo doveva essere la leg
ge maggioritaria in nome di 
« governi stabili ». Ma, scusa
te, non è forse vero che la 
DC è al governo da trent'anni? 
Perché nonostante questo lun
go monopolio del potere, non 
le va più bene la proporzio
nale? Non è forse una dichia
razione di incapacità a gover
nare, se dopo trent'anni di 
potere cerca scappatoie anti
democratiche per poter re
stare aggrappata al potere? 
Altro che politica di unità, 
o politica di alternanze ! IM 
DC vuol mettere al bando ogni 
dialettica democratica fra i 
partiti, altrimenti non solle
verebbe questioni di tal ge
nere. Non è forse necessario 
battere le sue velleità liberti
cide adesso come nel '53? 

GIOVANNI CONTE 
(Milano) 

Non cercar sempre 
l'evasore tra i 
commercianti 
Cara Unità, 

sono un compagno e un 
commerciante, da parecchi 
mesi a questa parte leggo sul 
nostro giornale articoli che 
gettano scredito sui commer
cianti, accusati da più parti 
di essere gli artefici dell'evo-
<-ic-ie fiscale in Italia. Vorrei 

tale proposito fare osser-
l'are che i commercianti, i 
quali assieme agli artigiani e 
ai coltivatori diretti rappre
sentano il ceto medio italiano, 
sono oggi inseriti nella lotta 
per il superamento della cri
si (assieme ai lavoratori di
pendenti). 

Non si dice che il commer
ciante si sta giorno per gior
no prodigando per contene
re il continuo costo dei ge
neri di prima necessità ad
dossandosi una parte di que
sti aumenti: non a caso ne
gli ultimi 10 anni l'aumento 
all'ingrosso è stato dell'88.9 
per cento e quello al minuto 
del 76.S per cento: dati que
sti altamente significativi. Si 
deve quindi evitare di consi
derare il commerciante alla 
pari di medici esosi e impren
ditori speculatori come scri
ve il sig. Bolo Sabbadini dt 
Falconara. 

Il commerciante è un lavo
ratore che vive e soffre ì pro
blemi di tutti gli uomini che 
lavorano, il cui reddito non 
si può paragonare a quello di 
imprenditori che esportano 
miliardi all'estero. Il proble
ma è dunque di ben altra na
tura e non di fare di tutte 
le erbe un fascio. Rimane la 
validità della lotta all'evasio
ne, ma con un criterio di ve
re riforme fiscali. 

Noi come partito ci dob
biamo schierare a favore del 
lavoratore del commercio, 
componente sana del nostro 
mondo del lavoro. 

OTELLO ANCARANI 
(Alfonsine - Ravenna) 

Come ha fatto 
presto a 
diventare ricco 
Caro direttore, 

l'articolo di Baduel sui prez
zi e la distribuzione ha sca
tenato una lunga polemica, 
con prese di posizioni e indi
gnazioni da parte di chi opera 
nel settore, non ultima quella 
di Silvano Marchetti, il quale 
asserisce che la pubjblicazione 
di quell'articolo da parte del-
ZUnità è stato un grosso er
rore. 

Bene, non vorrei entrare nei 
risultati usciti fuori dalla com
missione di indagine perché 
non aerei le capacità tecniche 
per poterne stabilire l'esattez
za. Sono un operaio metal
meccanico e quindi come tale 
portato a ragionare più pra
ticamente. Dunque ora mi 
chiedo: se quei dati sono sba
gliati come molli asseriscono, 
come è possibile che nel mio 
quartiere un garzone macel
laio con molti debiti, dopo 
essere riuscito ad aprire un 
negozio di sua proprietà, nel 
giro di tre-quattro anni ha 
guadagnato tanti soldi da po
tersi permettere di comprare 
una macchina di grossa cilin
drata. un appartamento per 
svariati milioni, oltre natu
ralmente villeggiatura ed af
fini (e posso assicurare eh* 
non è un caso isolato). 

Mi pare a questo punto che 
i dati dell'inchiesta non si 
discostino motto dalla realtà; 
questo in risposta al signor 
Marchetti il quale, operando 
in un settore cooperativo, pro
babilmente avrà a che fare 
con una realtà diversa. 

Scusami lo sfogo, caro di
rettore. ma certe difese cor
porative ad oltranza non te 
posso tollerare. 

PASQUALE MUROLO 
della sezione PCI Alfa Sud 

(Pomigliano d'Arco . Napoli) 

Se ti obbligano 
a prendere la 
benzina « super » 
Caro direttore, 

vorrei segnalarti un illumi
nante caso che ben si collega 
alle attuali polemiche sulla 
crisi energetica, sui risparmi 
petroliferi e sui ventilati au
menti delle benzine. 

Benzine? Dico meglio: ben
zina. Già, perchè è ormai un 
miracolo quando trovi un di
stributore che sia in grado di 
farti un pieno di normale. 
Tutti vogliono, e tutti forni
scono, unicamente la super 
(che è più cara) anche quan
do la casa produttrice delta 
tua auto raccomanda esplici
tamente — è il caso, per fare 
qualche esempio, della 500 
Fiat, della vecchia Volksicagen 
e della 850 Renault — l'uso 
della benzina a minor nume
ro di ottani. 

Così io, che ho recentemen
te acquistato un'auto che va 
a normale sono costretto ad 
usare la super perchè à raro 
che il distributore abbia luna 
e l'altra. Ho chiesto spiega
zioni al mio benzinaio: sostie
ne che la colpa è delle im
prese petrolifere che. per sco
raggiare la vendita della nor
male (e guadagnare di più 
sulla supera accettano pcr.que-
sta il pagamento posticipato. 
a consumo: mentre di quella 
pretendono il pagamento an
ticipato dell'intera fornitura. 

ANDREA FRANZO' 
(Palermo) 

GH sport principali 
che interessano 
i nostri lettori 
Cara Unità, 

scusami se mi permetto di 
rubare un poco del tuo pre
zioso e limitato spazio. La 
mia vuole essere l'esposizio
ne di un personale punto di 
vista riguardante le lamente
le di alcuni lettori riguardo 
il pessimo trattamento riser
vato ai cosiddetti sport mi
nori. 

E' indubitabile che disci
pline come la pallavolo, il ci
clismo dilettantistico, la gin
nastica ecc.. sono importanti 
ed hanno buon seguito. Ma 
quanto rispetto al calcio, al
l'automobilismo ed al cicli
smo professionistico per e-
sempio? Io, comperando l'Uni
tà, voglio essere informato su 
quanto succede nel campiona
to di calcio, del Milan e del
la Juventus, di Moser e del
la Ferrari, e come me sono 
in tanti a pensarla in siffatta 
maniera. Per avere del resto 
una prova, basta prestare un 
poco d'attenzione a quali sia
no i temi sportivi che si sen
tono trattare nelle fabbriche, 
nei negozi, sui tram, nei cir
coli ricreativi. 

Siamo realisti, insomma. E 
la realtà che ci circonda la 
vediamo ogni domenica con 
le migliaia di persone che se
guono gli avvenimenti sporti
vi di maggior rilievo e che 
riempiono gli stadi. E tra 
queste migliaia e migliaia di 
persone, non c'è dubbio, mol
ti sono i nostri compagni che 
fanno tifo, leggono di sport 
professionistico senza certo 
doversene vergognare e poi 
sono puntualmente in prima 
fila nelle lotte in fabbrica. 

Dunque, secondo il mio per
sonale giudizio, bene fa la pa
gina sportiva dell'Unità, sen
za per questo rinunciare a 
diffondere la conoscenza de
gli sport minori, a non tra
scurare le vicende di quelli 
cosiddetti professionistici. 

LORENZO ARDIZZONI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

L'equo canone 
e lo «sfratto 

dell'automobile » 
Cara Unità, 

sul giornale del 9 marzo, 
in risposta ad una lettera del 
SUNIA di Ciriè (Torino), è 
stato precisato che il garage 
« quando non ceduto in loca
zione come pertinenza di un 
immobile» non può rientrare 
sotto la disciplina della leg
ge sull'equo canone. Nella let
tera del richiedente, che cita
va «garages singoli», non è 
chiaro se egli si riferiva al 
solo garage, affittato senza 
contestuale locazione dell'ap
partamento. 

L'assicurazione proprietaria 
dell'appartamento e del gara
ge da me occupati pretende 
(minacciando lo sfratto... del
l'automobile) di adeguare l'af
fitto del garage al prezzo del 
libero mercato e non a quello 
stabilito dalla legge 392, so
stenendo che — essendo il nu
mero delle autorimesse infe
riore a quello degli apparta
menti dello stabile — il ga
rage predetto non è pertinen
za del mio appartamento. • 

Voi rei quindi chiarire se il 
canone del garage affittato 
unitamente all'appartamento, 
seppur con contratto separa
to ma ubicato nello stesso 
complesso immobiliare, è sog
getto alla normativa dell'equo 
canone. 

RENATO COSATTINI 
(Odine) 

Rispondiamo subito alla do
manda che più interessa il no
stro lettore: il canone del ga
rage, trattandosi di un acces
sorio dell'appartamento, rien
tra nella normativa di equo 
canone. Le autorimesse, i po
sti macchina, come i balconi, 
le terrazze, le cantine, i giar
dini singoli e gli spazi condo
miniali vengono inclusi alla 
superficie convenzionale dello 
alloggio per calcolare l'equo 
canone. Per determinare fi 
fitto, com'è il caso del nostro 
lettore, si dovrà tener conto 
anche della superficie (al 50 
per cento) del garage. La leg
ge parla chiaro. L'assicurazio
ne, proprietaria dell'immobile 
sbaglia: non pub pretendere 
due affitti, uno per l'alloggio 
secondo le nuove disposizioni 
ed uno libero per l'autorimes
sa. Il fìtto sarà dunque unico 
e va calcolato secondo la leg
ge di equo canone, (c.n.) 
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